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il direttore di confesercenti contesta l'emissione di cartelle
«La Tarsu non è più in vigore»
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«Le cartelle esattoriali emesse da quei Comuni (come San Cataldo o Caltanissetta) che continuano ad applicare la Tarsu, potranno essere impugnate (se riferite all'anno 2010) entro 60 giorni davanti al competente commissione tributaria, in quanto riferite ad una tassa non più in vigore». È questa la tesi del direttore provinciale di Confesercenti Michele Giarratano il quale ieri ha annunciato che la sua organizzazione ha già messo a lavoro un "pool" di esperti «al fine di difendere i diritti dei propri iscritti e della cittadinanza, anche attraverso le opportune azioni giudiziarie».
Per Giarratano, infatti, dall'1 gennaio 2010 la Tarsu «non esiste più» e spiega perchè. «Tale interpretazione - afferma - discende direttamente dalla analisi delle disposizioni legislative in oggetto. In ossequio a quanto previsto dall'art. 23 della Carta Costituzionale (che stabilisce una riserva assoluta di legge in materia tributaria) non sarà più possibile, secondo un orientamento largamente diffuso in dottrina, per i Comuni richiedere il pagamento della Tarsu, in quanto non esiste più alcuna norma di legge che legittimi l'applicazione di questa tassa, per cui ogni atto impositivo o richiesta di pagamento della Tarsu dovrà ritenersi illegittimo».

Ma su cosa fonda il proprio convincimento Michele Giarratano? «Occorre partire dalla disciplina contenuta nel decreto legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997 (cd. decreto Ronchi) che ha radicalmente innovato la disciplina previgente in materia di rifiuti solidi urbani. In particolare in tale decreto, era previsto il passaggio dalla Tarsu (tassa sui rifiuti solidi urbani) alla Tia (tariffa di igiene ambientale), con l'obiettivo di razionalizzare l'intera disciplina (promuovendo una migliore gestione dei rifiuti). Proprio in ragione di tale rivoluzione "copernicana", si prevedeva all'art. 49 del succitato decreto la soppressione della tassa sullo smaltimento dei rifiuti solidi urbani a decorrere dai termini previsti dal regime transitorio. In tal senso il decreto Ronchi e il suo regolamento attuativo, prevedevano un progressivo passaggio dalla Tarsu alla Tia da parte dei Comuni, stabilendo che tale adeguamento dovesse avvenire entro dicembre 2006. Tuttavia a seguito di numerosi interventi legislativi, tale termine è stato prorogato fino al 31 dicembre 2009. Pertanto in mancanza di un'ulteriore proroga anche per il 2010, la Tarsu non può considerarsi, secondo la mia interpretazione, ancora in vigore. A complicare il quadro normativo esposto, si è poi inserito il cosiddetto Codice dell'Ambiente (D. Lgs. 152 del 3 aprile 2006) il quale ha a sua volta abrogato il regime della Tia come previsto dal decreto Ronchi, prevedendo, a sua volta nuovi criteri di calcolo e di determinazione delle tariffe, stabilendo, tuttavia, la necessità, al fine di determinare le tariffe prima esposte, che fosse emanato un apposito regolamento. Cosa ad oggi non avvenuta».
«Cercando di fare chiarezza - conclude l'esponente di Confesercenti - emergerebbe come stante l'impossibilità di attuare il "codice dell'ambiente" (per mancanza del relativo regolamento), le norme attuative del decreto Ronchi sia l'unica disciplina ancora applicabile, anche in relazione a quanto disposto dall'art. 264 del D. Lgs. del 3 aprile 2006 che stabilisce la necessità di continuare ad applicare i provvedimenti attuativi di cui al D. Lgs. n. 22/97 fino all'entrata in vigore del "codice dell'ambiente". Provvedimenti attuativi, per l'appunto che disciplinano la Tia e non la Tarsu, già a suo tempo abrogata e mantenuta in vita soltanto attraverso un complesso sistema di proroghe».





